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Gli assenti hanno sempre
torto. Chi resta si merita l’ono-
re. Se si chiama Christian Pre-
sciutti, anche il lieto fine. Nato
a Venezia, romano e romanista,
bresciano per scelta da dodici
anni, è lui – 38 anni – il capita-
no della An che una settimana
fa ha vinto lo scudetto della pal-
lanuoto e domani proverà un
bis in Europa.
A mente fredda, ha capito

qual è stato il momento deci-
sivo?
«Gara 1, vinta in Liguria, ha

reso chiaro a tutti che poteva-
mo farcela. Poi in casa eravamo
sicuri che, esprimendoci al
meglio, avremmo avuto la me-
glio. Così è stato. Il nostro po-
tenziale era evidente sin da ini-
zio stagione, ma loro rimango-
no i più forti. Non abbiamo ri-
baltato le gerarchie in un solo
frangente».
Per lei, il processo è iniziato

nel 2009. Cosa l’ha spinta a ri-
manere senza passare dall’al-
tra parte come moltissimi
suoi compagni?
«A me piacciono le sfide. Io

volevo fare l’impresa qui, a Bre-
scia, che è ormai la mia città: la
gentemi ferma per strada, sento
il loro affetto. Vincere facilmen-
te è bello, ma combattere è me-
glio. Ha vinto la perseveranza».

Possiamo dire che è stato
uno scudetto “alla brescia-
na”?
«Questa città si è rialzata ed è

rinata in silenzio, rimboccan-
dosi le maniche. È anche la mia
filosofia. Il bresciano sembra
freddo, ma ha un grande cuore:
per lui è primario non mollare
e noi abbiamo fatto nostro que-
sto principio».
Anche lei, in autunno, ha

preso il Covid.
«Sono rimasto 25 giorni in

isolamento dalla mia famiglia,
tra letto e bagno. Tossivo in
continuazione, mi sono chiesto
cosa sarebbe successo. La pol-
monite era leggera, tuttavia per
riprendermi ci sono voluti al-
meno due mesi. Questo virus
resta dentro».
Se le dico Sandro Bovo?
«Il nostro rapporto dura da

12 anni, anche lui ha scelto di ri-
manere a Brescia per compiere
l’impresa. Ci confrontiamo sul-
le tattiche e ha il carisma per
sopportare, come me, la pres-
sione: ogni anno ci portavano
via qualche giocatore, doveva-

mo trasmettere valori e menta-
lità ai nuovi inserendoli negli
schemi. È stata dura».
E Piero Borelli?
«Il primo pensiero dopo la

vittoria è stato per lui. C’era, io
sono credente e lo sentivo.
Questa squadra lo avrebbe en-
tusiasmato, giochiamo sempre
a carte come piaceva a Piero.
Sapeva sempre trovare la parola
giusta in ogni situazione, anche
in ospedale riuscì a rimprove-
rarmi per una palombella sba-
gliata…».
Che patron è Marco Bono-

metti?
«Una presenza fondamenta-

le ma discreta. La pallanuoto
bresciana è stata creata grazie
ai suoi investimenti e ai suoi va-
lori, il settore giovanile è dive-
nuto un’eccellenza. Abbiamo
700 ragazzini e vorrei che prima
o poi potessimo avere una casa
tutta nostra: siamounpo’ ospiti

nella nostra città».
Domanda a un romanista.

Lei si sente il Totti di Brescia?
Ha scelto di vincere qui e ci è
riuscito…
«Noi giallorossi siamo abi-

tuati a soffrire e ci entusiasmia-
mo con poco, come per l’arrivo
di Mourinho. È vero che io, co-
me lui, ho vinto lo scudetto in
una squadra antagonista. Ha
un sapore speciale, è arrivato
dopo tanta sofferenza, per que-
sto vale di più. Come il tricolore
della Roma nel 2001».
In più, entrambi avete vinto

ilMondiale. Se il ct Campagna
la richiamasse per le Olimpia-
di?
«Mi sembra difficile, le pri-

me convocazioni sono già state
fatte. Ma non direi di no, alle
sfide rispondo sempre presen-
te».
Anche a suo fratello Nicho-

las, pilastro azzurro, che in fi-

nale però era un avversario.
«Ci siamo abbracciati: lui era

arrivato a Brescia a 19 anni, si
sarebbe meritato questo scu-
detto più di tutti. Adesso vorrà
rifarsi in Champions, la Pro
Recco resta la favorita insieme a
Barceloneta e Ferencvaros».
Voi però, da domani contro

lo Jug, non avrete nulla da
perdere. La doppietta è im-
possibile?
«Si parte sempre per rag-

giungere il massimo e assicuro
che l’euforia è passata: siamo
carichi. La Champions si vince
di testa».
La testa, già. A cosa ha pen-

sato in questi anni, dopo ogni
sconfitta, per risollevarsi?
«Ho trovato un grande allea-

to in Dio. La fede mi ha dato le
risposte interiori che cercavo.
Abbiamo mandato un messag-
gio a tutti, con la nostra vittoria:
se lotti ce la fai, nulla è eterno, il
cambiamento è sempre possi-
bile. Anche per questo, la An ha
fatto la storia».
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«SonoilTottidiBrescia»
Christian Presciutti ha scelto di restare qui e ha vinto
«Uno scudetto ottenuto dopo aver sofferto vale di più»

❞

La fede calcistica
Noi giallorossi siamo abituati a soffrire
e ci entusiasmiamo con poco, comeper
l’arrivo diMourinho. È vero che io,
come lui, ho vinto lo scudetto in una
squadra antagonista. Vincere così ha
un sapore del tutto speciale

Chi è

● Christian
Presciutti, nato
a Venezia il 27
novembre
1982 ma
romano, gioca
nella An
Brescia dal
2009 dopo una
prima fugace
esperienza nel
2006-07

● Divenuto
capitano del
gruppo, ha
vinto una
settimana fa lo
scudetto dopo
aver alzato
anche una
Coppa Len e
una Coppa
Italia

● Fratello
maggiore di
Nicholas, suo
compagno a
Brescia e in
azzurro ma ora
avversario con
la Pro Recco

● Da domani,
con coach
Bovo, andrà in
cerca della
vittoria in
Champions
League: la Final
Eight di
Belgrado inizia
dai quarti
contro lo Jug

Ciclismo: il bresciano si impone nella terza tappa

Colbrelli non sbaglia: volata vincente al Delfinato

S econda vittoria stagionale per
Sonny Colbrelli, che trionfa
nella terza tappa del Giro del

Delfinato. Il velocista di Casto in
forza alla Bahrain Victorious è stato
protagonista di un lungo ed
estenuante testa a testa con il basco
Alex Aramburu sul traguardo di
Saint-Haon-Le-Vieux. Un arrivo in
leggera ascesa, adattissimo alle
caratteristiche di Colbrelli, velocista
che tiene in salita abituato a soffrire
ed essere performante in sprint
ristretti su terreni non totalmente
pianeggianti piuttosto che in volate
di gruppo. Il cobra è stato scaltro a
prendere subito la ruota di
Aramburu dopo aver sfruttato la scia
di Kwiatkowski, uno dei favoriti di
giornata, spingendo un lungo
rapporto e saltando di netto il
corridore dell’Astana agli ultimi 100
metri. Una vittoria da finisseur delle
classiche del nord che arriva dopo

due secondi posti consecutivi e
consolida la leadership del
bresciano nella classifica a punti.
L’ultimo successo di Colbrelli
risaliva ad unmese fa al Giro di
Romandia. Questo sigillo al
Delfinato, di classe e potenza, fa ben
sperare per il prossimo Tour de
France che scatterà da Brest il 26
giugno. Colbrelli ha sempre avuto
un rapporto particolare con la
Francia. Quella ottenuta ieri è
l’ottava vittoria in terra transalpina
mentre da ormai 5 stagioni il
velocista bresciano preferisce
presentarsi al via del Tour piuttosto
che al Giro d’Italia. Questione di
visibilità e atmosfera oltre che di
prestigio. La vittoria al Delfinato
mancava in bacheca. Adesso
servirebbe la ciliegina sulla torta con
un vittoria alla Grande Boucle.
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«Il Cobra»
La gioia di
Sonny dopo la
vittoria

Play off di Lega Pro: ai gardesani (ore 16.30) basta un pari

La Feralpi ad Alessandria per continuare a sognare

T enere gli avversari sui toni del
grigio, quelli dei loro colori
sociali, come fatto al «Turina»

nella gara di andata. Questa la nuova
missione della Feralpisalò, che alle
16.30 di oggi si gioca al «Moccagatta»
di Alessandria un posto nella final
four dei play-off di Lega Pro, partendo
col solido vantaggio dei due risultati
su tre. Il merito della posizione di
favore è ascrivibile non solo al match
winner di gara-1, Scarsella—
probabilmente il centrocampista più
decisivo della categoria coi suoi 14 gol
stagionali —, ma soprattutto alla
prova corale fatta registrare domenica,
composta di aggressione e attenzione,
determinazione ed organizzazione. Le
stesse qualità palesate nel turno
precedente contro il Bari. Dei 28
attrezzatissimi e spesso blasonati
concorrenti iniziali, in serata ne
rimarranno solo 4. Se il Renate
dovesse essere eliminato dal Padova,

come probabile dopo l’1-3 dell’andata,
Salò diventerebbe il Comune
(decisamente) più piccolo
rappresentato. L’Alessandria è attesa
ad una reazione che De Lucia e
compagni dovranno essere pronti a
contenere e ribattere, «senza farsi
schiacciare», come da indicazioni di
patron Pasini. A poche ore dal kick-off
(diretta su Rai Sport ed Eleven Sports),
sono due gli aspetti che potrebbero
complicare i piani bresciani. In primo
luogo, le assenze: quella certa dello
squalificato Guidetti, quella da
scongiurare dell’acciaccato Guerra.
Secondariamente, il contesto
ambientale, che vedrà per la prima
volta le tribune aperte ad un numero
limitato di mille spettatori (tampone
rapido all’esterno dello stadio). Il
calore del tifo casalingo potrebbe
riaccendere i Grigi.
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Guerra
È acciaccato
ma si spera che
giochi (Ansa)

❞Christian Presciutti
Uno scudetto alla bresciana.
Abbiamo vinto perché non
abbiamomaimollato


